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LA MINISTRA SU MERCATO E ANTITRUST

La Melandri al Mifed
«Difendiamo i buoni film»
BRUNO VECCHI

MILANO L’appuntamento è fissa-
to a Seattle. Al tavolo del «Millen-
nium round» per il commercio
mondiale. Dove, ha promesso il
ministro Melandri in visita ieri ai
padiglioni del Mifed, «Il governo
difenderà il principio dell’eccezio-
ne culturale dai processi di libera-
lizzazione commerciale. Finché
non sarà formalizzata, non c’è
una linea comune europea al ri-
guardo. Però esistono sostanziali
convergenze tra i 15 paesi dell’Eu-
ropa unita. Fatta eccezione per il
Regno Unito che, da sempre, ha

una visione storicamente diversa
del problema».

Un concetto, l’eccezione cultu-
rale da sostenere a Seattle, che in-
sieme all’aumento dell’investi-
mento da parte del governo (rad-
doppiato a 4 miliardi di lire per il
2000) è suonato alle orecchie de-
gli operatori italiani presenti al
mercato internazionale dell’au-
diovisvo come la speranza di una
vita migliore per il nostro cinema.
«Un altro dato importante, è la
volontà di istituire un tavolo della
concertazione, al quale si siedano
gli operatori del settore audiovisi-
vo e i rappresentanti dei ministeri
del Commercio estero e dei Beni

culturali», ha aggiunto Giovanna
Melandri. «Unito al sostegno sem-
pre più strategico che il governo
garantirà alle politiche industriali
del settore».

Primo ministro dei Beni cultu-
rali a far visita al Mifed dopo 10
anni, Melandri si è anche soffer-
mata sulla proposta di legge per la
regolamentazione del settore.
«Non è una legge antitrust. Ma un
disegno che permette la libera cir-
colazione delle opere e regolarizza
il mercato». Evitando eventuali
posizione dominanti di soggetti
che sono distributori di film e ge-
stori di sale. «Offrire agli esercenti
un portafoglio più ampio, vuol di-
re creare la possibilità di avere
rapporti con un maggior numero
di distributori. Sollecitandoli, vi-
sto che i parametri non contabi-
lizzano i film usciti d’estate, a pro-
lungare la stagione. E quindi ad
offrire ai film un’opportunità in
più di uscita nelle sale».

Quattro storie di «vita»
A teatro lo splendido «Trianon» di Moscato
AGGEO SAVIOLI

ROMA Quattro voci (e corpi) fem-
minili, assonanti e dissonanti, in
un luogo di pena e di esclusione:
«nel fondo» si potrebbe dire, evo-
cando un famoso titolo di Gorkij.
Ecco, in estrema sintesi, Trianon,
splendida creazione (testo e re-
gia) di Enzo Moscato, classe
1948, esponente di punta della
nuova drammaturgia napoleta-
na. Con ragione, Pasquale Scialò
(il quale, di suo, ha fornito brevi
interventi propriamente musicali
eseguiti al piano da Carlo Forni,
in alternanza con citazioni di re-

pertorio) rileva lo stampo di
«partitura» che lo spettacolo as-
sume, nel suo concertare parole,
note, figurazioni, offrendo nel-
l’insieme un’immagine di degra-
do e, nel contempo, di disperata
vitalità, che riflette la sempre
contraddittoria (ma pur sempre
tragica) situazione del nostro
Sud.

In concreto, abbiamo davanti
quattro prostitute, di varia età ed
esperienza, riunite casualmente
nella cella di un carcere. Nanà, la
più matura, che avevamo già co-
nosciuto in Luparella dello stesso
Moscato, vorrebbe imporre in
qualche modo il suo misero po-

tere sulle altre tre, Lulù 1 (nem-
meno lei alle prime armi), Lulù 2
(la più giovane, quasi esordiente
nel mestiere), Lulù 3 (la cui bra-
vura nel canto farebbe ipotizzare
un diverso destino). Ma, ai con-
trasti reciproci fra quelle compa-
gne di sventura, s’intrecciano e si
sovrappongono ricordi comuni e
distinti, espressioni di una sotto-
cultura diffusa, ragguagli di una
vita infame, fantasticherie, esibi-
zionismi. Il Trianon, si sa, fu un
teatro celebre di Napoli, nel pri-
mo Novecento, e in certa misura
anche le nostre squallide eroine
«recitano» la loro infelice realtà.
Il mondo maschile sta fuori, pur

se ne è avvertiblle, nei racconti
che sentiamo fare, il volto bruta-
le e osceno.

Non ingannino i nomi dei per-
sonaggi, coi loro evidenti riferi-
menti (Zola, Wedekind), cui altri
se ne aggiungono nel corso della
vicenda, come il richiamo alla
più mitica di tutte le puttane,
Margherita o Violetta che dir si
voglia. Qui c’è poca letteratura:
teatro puro, per un’ora e tre
quarti di fila.

Il dialetto forte e duro di Mo-
scato si affida alla congeniale in-
terpretazione d’una magnifica
Isa Danieli, dell’ottima Gea Mar-
tire, di Lalla Esposito (un’ugola
d’oro, si sarebbe detto una volta),
cui si affianca la promettente
presenza di Ginestra Paladino;
Scenografia, puntuale, di Bruno
Buonincontri, costumi di Giulia-
na Colzi, luci di Cesare Accetta. E
gran successo, al Piccolo Eliseo,
Repliche fino al 7 novembre.

Torre: «Ora scelgo l’horror»
La regista a Pesaro con un video da «Sud Side Story»

●■IN BREVE

Altre sorprese
dal «molleggiato»
■ Terzapuntatadi«Francamente

meneinfischio»(staserasuRaiu-
noalle20,50), ilsupervarietàdi
Celentanochepromette(emi-
naccia)altresorprese.Quelleno-
tesono:lapresenzadiDavidBo-
wieedeiJamiroquai,piùun«mal-
famato»gruppofrancesechesi
chiamaLetamburesduBronx.È
previstoinoltreilritornodiTeo
Teocoliperun’altraperformance
entravestieconCelentanoche
canterà«Azzurro».

Capodanno
con Goran Bregovic
■ AModenasibrinderàal2000con

ilmusicistabosniacoGoranBre-
goviceconilgruppoCombat-
FolkdeiModenaCityRamblers.
LafestadiSanSilvestroinpro-
gramma-dalle22,30inPiazza
Grande-èstatapresentataieri in
Comuneallapresenzadeimusici-
sticoinvolti.Laserataprevede
travolgentiritmibalcaniciebrani
musicaliconiritmidell’Emiliae
dell’IrlandamusicatidaiModena
CityRamblers.Aorganizzarela
festal’AssessoratoallaCulturadel
ComunediModenaedEmilia-
RomagnaTeatro.

Linda se ne va
a Mediaset
■ MoriadiattorinellefictionRai.La

Koll,cheavevagiàdettonoalla
secondaseriedi«Lindaeilbriga-
diere»,vaaMediasetper«Indagi-
nealmicroscopio»,unaseriein
12puntatedovel’attriceinter-
preteràunmedicolegale;Anna
Vallemuoregiànelprimoepiso-
diodi«Turbo»,eancheVittoria
Belvedere,perpauradirimanere
strangolatadalpersonaggiodi
Giuliain«Luielei»,daràforfaitap-
penaallaquartapuntatadella
nuovaserie.PerildirettorediRai-
fiction,StefanoMunafò,«ètutto
normale,fapartedelnormalesvi-
luppodellafiction».Maèanche
vero,aggiunge:«chenonsiamo
unautobussucuituttipossonosa-
lirequandovogliono».

L’evento?
Un Topolino
all’italiana

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Fare cortometraggi può
essere un modo per sperimenta-
re, per spendere meno, per farsi
notare, per raccontare una storia
piccola, per condensare un’emo-
zione. «Per me è un modo per
ingannare l’attesa, per trovare
autonomia e non restare ferma
nei lunghi mesi in cui la produ-
zione cerca di mettere in piedi il
tuo film», dice Roberta Torre. Lei
ha cominciato con il corto e
continua (anche) con il corto,
senza considerarlo solo un espe-
diente un po‘ furbetto per sfon-
dare. Anche adesso si diverte a
giocare con film di dieci, dodici
minuti. E così mentre sta ulti-
mando il montaggio dell’opera
seconda Sud Side Story, che usci-
rà a febbraio distribuita dall’Isti-
tuto Luce e che forse sarà al fe-
stival di Berlino, ha fatto anche
un video che ne riprende perso-
naggi e atmosfere per reinven-
tarle.

Il video, che doveva chiamarsi
Malanotte e si chiama inveceDo-
mani è un altro giorno anche se
Rossella O’Hara non c’entra
niente, avrà un’anteprima saba-
to prossimo a Pesaro, che dedica
la diciottesima retrospettiva
proprio al cortometraggio italia-
no e inglese. E ripropone, tra i
suoi lavori, pure Angelesse e Ap-
punti per un film su Tano, nato
anch’esso da una costola - o me-
glio dai provini - di un lungo-
metraggio.

Palermo, chiaramente, resta
lo scenario irrinunciabile. Quel-
la di Domani è un altro giorno è la
Palermo del quartiere del Capo
o delle lunghe notti viste attra-
verso il finestrino dell’Ape Piag-
gio (la Lapa, come la chiamano
qui) di Benedetto Oliva. Un
ometto che gira per la città a
caccia di prostitute nigeriane e
viene regolarmente respinto. E

poi c’è la taverna e i tavernari
ubriachi; la Sultana, che riceve
in casa con la gamba ingessata
protetta dal cane Sultano e rifiu-
ta i clienti per una settimana do-
po aver vinto un terno al lotto;
l’arriffatore che vende porta a
porta numeri fortunati e distri-
buisce più che soldi pesce o pac-
chi di pasta ai vincitori. Tutti
pezzi di un quasi documentario
montato come una comica fina-
le a ritmo di jazz. «Tutto è nato
perché volevo capire come lavo-
ravano le ragazze nigeriane che
recitano in Sud Side Story, come
avveniva la trattativa, cosa si di-
cevano con i clienti... così ho
convinto Benedetto a nasconde-
re nella sua Apetta una videoca-
mera che inquadra solo il fine-
strino, come se fosse uno scher-
mo della tv, poi da lì sono arri-
vate altre idee e altri spunti». Il
video, spiega, è «un modo
splendido per entrare nelle vite
delle persone e nelle loro storie,
perché puoi gestirlo in totale li-
bertà senza bisogno di avere una
troupe e molta gente attorno e
senza grosse costrizioni produt-
tive».

Parecchi fotogrammi divente-
ranno i titoli di coda di Sud Side
Story, con un gioco di rimandi
tra realtà e finzione che per Ro-
berta Torre è ordinaria ammini-
strazione. E intanto ci sono già
un paio di idee per il dopo. Un
melodramma d’amore che ri-
prende la sua vecchia passione
per le maghe: «perché a Palermo
ci sono queste fattucchiere che
cercano di richiamare indietro
dal paese dei morti le vittime
della lupara bianca con un ritua-
le in riva al fiume Oreto». E poi
un horror trash con le signore di
Tano da morire che prima cova-
no un enorme uovo e poi si con-
tendono l’unico uomo rimasto
sulla Terra che, dopo un catacli-
sma, è destinato a ricreare il ge-
nere umano.

DAL 3 DICEMBRE NELLE SALE

ROMA L’evento di Pesaro, a
partel’anteprimadelvideodiRo-
bertaTorre,ècertamenteunTo-
polinoitalianodel1931.L’inedi-
to,frescoritrovamentodellaCi-
netecanazionale,sièvistoin
aperturadellaXVIIIretrospettiva,
incorsofinoadomenica.Sitratta
diunbizzarrocollagefirmatoda
GoffredoAlessandrinieprodotto
dall’AnonimaPittalugachealte-
naleimmaginidiquattrobrevi
cartoonDisney-unodeiquali,
«TheCactusKid»,èperòandato
perduto-conintermezzirecitati
daattoritravestitietruccatidaMi-
ckeyMouseeMinnie:il tuttosot-
toiltitolocontenitoredi«Lanotte
insonnediTopolino».Cartonia
parte, laretrospettivapesarese,
curatadaAngelaPrudenzi,ètutta
dedicataalcortometraggiore-
cente, italianoeinglese,conpar-
ticolareattenzioneallasperimen-
tazioneealpassaggiodalcortoal
lungo(esonomolti icortistial la-
voroinquestomomento,daTor-
reaZanasi,chestamontando
«Fuoridime»,aMatteoGarrone,
allepreseconunastoriaurbana
ambientataapiazzaVittorioe
dintorni).Dellavitalitàstilisticae
dicontenutidellabreveduratasi
discuteràanchenelconvegnoa
puntatesul«cinemaaltro»acura
diBrunoTorricheculminerà,do-
menica, inunatavolarotonda
coninterventidiGianlucaArco-
pinto,RobertoDeFrancesco,Da-
rioFormisano,MarcoGallo,Da-
nieleSegre.Traleproduzionibri-
tannicheinprogrammaopere
sottoitrentaminutidiLindsay
Anderson,JohnSchlesinger,Mi-
keLeigh,PeterCattaneo. CR.P.

CARTONI

L’urlo di «Tarzan»
e la voce di Collins
ROMA Appeso alla classica liana e lanciando il classicissi-
mourloarrivasuglischermiitaliani, ilprossimo3dicembre
(precedutodaunaseriedianteprimeil22novembre),Tar-
zanacartonianimati,nuovolungometraggiodellapremia-
tadittaDisney.Acommentarnelevicendesarannolemusi-
cheelavocediPhilCollins,autore,assiemeaMarkManci-
na,dellacolonnasonoraedellecinquecanzonidelfilm.
Collinsharegistratolecanzoniancheinfrancese,tedesco,
italianoespagnolo.Perlaprimavoltanegliultimianni,poi,
laversioneitalianadi«Tarzan»,utilizzadoppiatoriprofes-
sionistienonsiavvaledinessunastarperdarevoceaivari
protagonisti. Inpassatosieranocimentatinell’impresaat-
toricomeGigiProiettieVittorioGassmanepopolaritàtele-
visivecomeFabrizioFrizziedEnricoPapi.Forse,piùchedi
unanuovatendenza,sitrattadelfruttodella lottaedelle
protestedeidoppiatoriche,qualchemesefa,avevanobloc-
catol’uscitadidiversifilm.
DirettodaKevinLimaeChrisBuck«Tarzan»èl’ennesimo
adattamentocinematograficodelleavventuredelcelebre
personaggiocreatodaEdgarRiceBurroughsepubblicato,
perlaprimavolta,nel1912.Lastoriadelgiovanerampollo
diunanobilefamiglia,rimastoorfanonelcuoredellagiun-

glaafricanaeallevatodaungruppodiscimmie,nellaversio-
neanimatadellaDisneydiventaunasortadiapologosulla
ricercadellapropriaidentitàesulconcettodifamiglia.«Co-
s’èchefaunafamiglia?-sièchiestoil registaLima-Leperso-
nechetiassomiglianooquelleacuivuoibene?».Tralenovi-
tàtecnologichedelnuovolungometraggioc’èunsofistica-
toprogrammadi«computeranimation»,il«DeepCanvas»
cherestituisceinmanieramoltorealisticalastraordinariatri-
dimensionalitàdellaforestaeildinamismomozzafiatodei
volidiTarzanappesoalle liane.

Phil Collins in sala di registrazione per «Tarzan»


